La difesa dei diritti dei telespettatori in Francia oscilla tra regolamentazione e autoregolamentazione. Il ruolo fondamentale del CSA (Conseil superiéur de l’Audiovisive) che controlla e applica le sanzioni. Significativa la presenza delle organizzazioni dei telespettatori.

di Francesco Giacalone
Difetti, critiche, successi e tutele talvolta assenti. Tutto questo oggi è rappresentato dall’universo dei mezzi di comunicazione in Francia; un territorio ampio sul quale ci cerca di trovare punti di contatto fra gli interessi dei grandi network, associazioni e legislazione.

Dopo essere stato regolamentato dallo Stato sul finire degli anni ottanta, il settore audiovisivo francese si è completamente riorganizzato grazie soprattutto all’avvento del “nuovo” settore privato. Di conseguenza, la difesa degli spettatori in Francia oscilla tra regolamentazione ed autoregolamentazione. Autori ed operatori del campo delle comunicazioni applicano un codice di condotta da loro elaborato, scritto in risposta alle richiesta dei cittadini. In ogni caso rimane di fondamentale importanza il ruolo affidato al CSA (Conseil Supérieur de l’Audiovisuel). Organo a cui viene attribuito il compito di “badare” al rispetto del pluralismo politico e sindacale delle 

numerose emittenti. Assicurando che la regolamentazione in vigore venga applicata, il consiglio ha il potere di sanzionare una stazione radio o una emittente televisiva che non rispetta e non tutela adeguatamente gli spettatori.

Sul fronte dei cosiddetti “fruitori” la scena francese patisce un tipo di partecipazione eccessivamente eterogenea, che crea una mancanza di coesione in tutto l’intero sistema. Si può indirizzare una protesta al CSA ed esigerne l’intervento, nel caso di una “anomalia” nel sistema. Ma quest’ultimo, è opportuno precisare, è stato creato per vigilare sulla correttezza delle regole e non per poter giudicare la qualità di un singolo programma. Quando i telespettatori vogliono muovere delle critiche o chiedere opportune spiegazioni su una trasmissione, devono comunque rivolgersi direttamente ai canali televisivi e di fronte a certi “colossi” non è sempre 

possibile far valere le proprie ragioni. Proprio per questo motivo in Francia vi è un gran numero di associazioni per la difesa dei consumatori e tutte quante rivestono un ruolo di primaria importanza. Viene analizzato il mondo della pubblicità con i tutti rischi legati ad essa e come ad esempio i rapporti difficili fra pubblicità e minoranze etniche. L'Unione Federale dei Consumatori e l'Associazione di Difesa dell’educazione e dell’informazione dei Consumatori, hanno la missione (non facile) di esaminare ed investigare sulla qualità dei prodotti pubblicitari. Fra tutte queste realtà, che cercano di muoversi adeguatamente sul terreno fin troppo scivoloso che ruota attorno alla pubblicità, il BVP (Ufficio di verifica sulla pubblicità) raggruppa tutti i protagonisti del settore: dall'inserzionista, alle agenzie di comunicazione con lo scopo di monitorare messaggi, immagini e codici tipici del mondo pubblicitario, garantendo la difesa dei consumatori e del pubblico in generale. Si contano a centinaia i contatti degli spettatori, ogni mese, che lamentano fenomeni di manipolazione, distorsione della realtà e mancanza di tutela.

La difesa degli interessi degli spettatori televisivi in Francia, come in gran parte dell’occidente, ruota spesso attorno alla figura dei più piccoli e degli adolescenti, ma su questo territorio le associazioni transalpine restano tuttavia carenti. E’ molto limitato infatti il numero dei membri o per meglio dire, di sostenitori, di un settore mediatico costruito semplicemente per i giovani e non per i “giovani consumatori”. Le associazioni restano ancora poco conosciute alla stragrande maggioranza della popolazione. Quindi non solo non possono considerarsi rappresentative ma neanche  rivestire una carica autorevole, tale da consentire una maggiore autorità in materia. E’ necessario quindi anche in Francia, strutturare idee di rilievo e creare  strategie di comunicazione puntate sugli spettatori. Soltanto in questo modo si potrà  riguadagnare il terreno perduto e far “sentire la propria voce” sia ai potenti media che alle autorità pubbliche. Da sottolineare a questo punto è lo sforzo verso questa direzione della  più grande realtà francese nell’ambito della difesa dei minori: il CIEM. Questa associazione legata ad altre di minore peso vuol creare una rete che esamini i sempre più numerosi ed invasivi mezzi di comunicazione, unendo insieme, genitori, educatori e altre associazioni per la difesa dei giovani spettatori. L’intento di unire degli enti con tendenze relativamente diverse, infatti, comporta degli ostacoli di natura organizzativa o ideologica talvolta difficili da superare, ma una certa coesione di fondo crea sicuramente buoni risultati. Ed è proprio sulla diversità, vista come risorsa, ciò a cui puntano i francesi, sicuri che una visione ampia e collettiva crei una rete di differenziazione e pluralismo con una risonanza pubblica maggiore e più genuina. Di fondo c’è l’obiettivo comune: sviluppare una consapevolezza dei giovani su cosa siano in realtà i media e come utilizzarli al meglio. Considerando come la società di oggi si è evoluta (involuta?), diviene essenziale anche in Francia affrontare il gravissimo problema  della violenza imperante in TV e negli altri media. La legge penalizza le società di radiodiffusione che si rendono responsabili di una comunicazione di  natura violenta o pornografica, soprattutto in tutela dei minori. Attraverso l’articolo 15 della legge del 30 settembre del 1986, lo Stato francese conferisce i poteri al CSA grazie ad una commissione che salvaguardi la protezione di bambini ed adolescenti dai programmi televisivi e non solo. Nel 1996 il CSA propose l'istituzione di simboli di certificazione per i film (suddivisi in categorie) trasmessi su TF1, France 2 and France 3, Canal + e M6. A parte tutte le iniziative, quindi, sono da tenere in considerazione le 

dimensioni del fenomeno. Raggiungere dei risultati a breve termine è alquanto difficile, come lo è d’altronde trovare in Europa delle “isole felici” in materia di tutela e garanzia; la Francia di sicuro oggi non può vantare il fatto di esserlo diventata. 

